	4. ASSIMILA E MEDITA – PREGA E CONTEMPLA


E’ il momento individuale della lectio: la Parola ascoltata e  compresa va ora meditata e assimilata , pregata e contemplata . ‘Meditare’ vuol dire far penetrare profondamente la Parola nell’intimità del tuo cuore  e poi mobilitare  tutte le tue energie per confrontare con essa il tuo vissuto attuale, operando così un’autentica conversione. Dall’ascoltare e meditare passa quindi a ‘pregare’ la Parola: è la tua risposta a Dio dopo averlo ascoltato; è dire ‘sì’ alla sua volontà e al suo progetto su di te.

Prega e contempla

Vieni Signore Gesù, fa’ che riconosca la tua parola

Fa’ che riconosca il tuo volto,

fa’ che ascolti la voce del fratello, della sorella, del bimbo, delle situazioni  che mi porteranno  a Te! Maranatha’!!!

…(preghiera personale)

	5. RISONANZA COMUNITARIA SULLA PAROLA PREGATA


Nell’ultimo momento comunitario della ‘lectio’, ciascuno è invitato a far risuonare la Parola, all’interno della comunità raccolta in preghiera ,a condividere quanto lo Spirito gli ha suggerito e gli ha fatto comprendere attraverso il testo biblico. Non è discussione sulla Parola, ma comunicazione  personale che va ascoltata e accolta con rispetto: uno scambio dei doni fragranti dello Spirito, quale esperienza viva di Chiesa.

Conclusione

Signore, concedici

di proclamare presto la potenza del tuo amore.

Permettici di continuare  a portare l’annuncio

Che tu sei tra noi presente,

che tu sei vicino a ogni cuore  che ama sinceramente,

che tu provi gioia nel vedere la miopia di ogni uomo;

fa’ o Signore che non siamo più sordi alla tua Parola! Amen
Traccia tratta dalla Scuola della Parola, Ist.Teol. ‘ S.Antonio Dott.’Pd

3° domenica di avvento anno B
“ Tu, chi sei ?”

	1. PREPARIAMO IL NOSTRO CUORE ALL’ASCOLTO


Prima di leggere il testo sacro, preghiamo lo Spirito Santo per chiedere docilità all’ascolto, illuminazione dell’intelligenza e cuore disponibile ad accogliere la Parola. Senza la presenza dello Spirito, invocato nella preghiera, non ci si può inoltrare nel cuore delle scritture da Lui ispirate.

Invocazione allo Spirito di Dio

Onnipotente Spirito Paraclito, penetra nell’intimo del mio cuore

Con la tua divina potenza.

Vieni in me, dolce ospite dell’anima:

illumina con il fulgore della tua luce splendente 

ogni angolo tenebroso del mio cuore.

Vieni in me dolcissimo sollievo:

visita e feconda con la tua rugiada il mio spirito, 

reso sterile da una lunga aridità.

Vieni in me , sorgente d’acqua viva: 

dissetami al torrente del tuo amore, 

perché no trovi più gusto 

nelle vane debolezze del mondo.

Beato chi merita ospitarti: con te verranno

a prendere dimora nel suo cuore 

il Padre e il Figlio.

Vieni stella dei naviganti,

porto dei naufraghi.

Vieni, splendore di ogni vivente,

dei morenti l’unica salute. Amen  ( Sant’Anselmo)

	2. LEGGIAMO E ASCOLTIAMO CON ATTENZIONE                      


Leggiamo con attenzione il testo biblico: perché l’ascolto sia fruttuoso è necessario leggere con calma, pacatezza, equilibrio e partecipazione. Assumiamo un atteggiamento interiore di stupore e di meraviglia verso ‘questa’ Parola di Dio come se la stessimo ascoltando per la prima volta: è infatti la parola che il Signore desidera rivolgere proprio a noi, qui ed ora! Dopo la proclamazione, vi sarà tempo per rileggere il testo personal-mente e aprirsi alla ricerca dei segni  di Dio.

Dall’annuncio del Vangelo secondo Giovanni 1, 6-8. 19-28
 
 Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

	3. APPROFONDISCI PER COMPRENDERE LA PAROLA


Approfondisci il senso del testo, con l’aiuto di ‘fonti’  (Fausti, Una comunità legge il vangelo di Gv;) per ricavarne delle indicazioni per il tuo vissuto. Cerca di sottolineare particolarmente il  messaggio teologico e i significati spirituali della Parola stessa per la tua vita di credente.

‘Giovanni è la voce. Del Signore invece si dice: «In principio era il Verbo» (Gv 1, 1). Giovanni è la voce che passa, Cristo è il Verbo eterno che era in principio… E siccome è difficile distinguere la parola dalla voce, lo stesso Giovanni fu ritenuto il Cristo. La voce fu creduta la Parola; ma la voce si riconobbe tale per non recare danno alla Parola. ‘ (s. Agostino)

Il brano evangelico di questa domenica si pone subito dopo il prologo sul Verbo che si fa carne. Il testo precedente è sulla Parola questo è sulla testimonianza che dà voce alla Parola qui ed ora. Giovanni è il testimone della Parola che la attende, la intuisce presente, gli è rivelata in Gesù. La riconosce e la indica agli altri. In lui vediamo il cammino che porta alla scoperta del Logos diventato carne, con le disposizioni necessarie per incontrare il Figlio unigenito, narratore del Padre ai fratelli, compimento di ogni promessa di Dio per gli uomini. Il Battista, totalmente aperto al dono di Dio, compie il passaggio dal desiderio al desiderato, dall’attesa all’atteso. E’ figura di ogni persona che riconosce la luce della Parola che brilla nella creazione: è un ‘illuminato’ che sa di non essere la luce. E’ il sapiente e il profeta per eccellenza, l’ultimo dei profeti che vede ciò che è nato dallo  Spirito e si fa suo testimone. In lui si vede la continuità tra le varie alleanze di Dio con l’uomo, tra quella della creazione e quella della rivelazione, tra quella della legge e  quella della carne di Gesù: per lui ogni promessa si compie. Giovanni è l’Israele che crede nel Dio che promette e sa che c’è un compimento alla sua promessa. E’ innanzitutto uno che cerca. Non si accontenta del cercare, ma trova ciò che desidera e comunica agli altri la gioia della sua scoperta.

“ Tu, chi sei?” è la domanda che dà origine alla  consapevolezza di Giovanni di essere un uomo in ricerca, pronto a riconoscere e ad accogliere il Verbo e a diventarne ‘voce ‘ e a essere testimonianza della sua luce per il mondo. 

“Tu chi sei?” è la domanda che ogni persona può porsi per comprendere  i suoi desideri più veri e profondi,  scoprire le promesse che Dio le può rivelare oggi,  e riconoscere Gesù che si fa carne ‘qui ed ora’nella sua storia personale e comunitaria.







